Vangelo di Matteo (cap. 20°)

CAPITOLO 20°

PARABOLA-ANNUNCIO-MIRACOLO

S.Tommaso divide questo capitolo in due Lezioni.
Lezione I

1. <Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna.

2. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna.

3. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati

4. e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono.

5. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto.

6. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi?

7. Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna.

8. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi.

9. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro.

10. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno.

11. Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo:

12. Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo.

13. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro?

14. Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te.

15. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?

16. Così gli ultimi saranno primi e i primi, gli ultimi>.

(20,1-16)

In questa lezione viene raccontata una parabola di Gesù.

La parabola si divide in due parti:

· la prima tratta della chiamata dei lavoratori nelle diverse ore del giorno: vv. 1-7;

· la seconda tratta della remunerazione dei lavoratori: vv. 8-16.

Versetti 1-7

Questi versetti parlano dei lavoratori chiamati dal padrone della vigna nelle diverse ore del giorno.

Prima chiamata

<Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna> (vv. 1-2).

Il padrone di casa è Dio; la casa è il mondo intero, in particolare il mondo umano.

Il padrone di casa <uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna>.

La vigna rappresenta la Chiesa.

I lavoratori sono tutti gli uomini, discendenti da Adamo.

<Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse> (Gen. 2,15).

Ciascun uomo deve operare la giustizia e prendersi cura del suo prossimo.

<Dio diede a ciascuno precetti verso il prossimo> (Sir. 17,12). 

Il Signore ci manda tutti a lavorare nella sua vigna, che è la Chiesa.

Chi lavora nella Chiesa, deve lavorare per la gloria di Dio, come dice l’Apostolo: <Fate tutto per la gloria di Dio> (1Cor. 10,31).

E’ necessario abbondare nel bene: <Fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, prodigandovi sempre nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore> (1Cor. 15,58).

Dopo il lavoro non mancherà la ricompensa; lo afferma spesso il Signore.

Il padrone di casa <uscì all’alba>.

Il Signore chiama sempre, dall’inizio del mondo e dall’inizio della vita di un uomo.

La parabola dice che il padrone di casa, <accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna>.

In questo <denaro> è significata la vita eterna.

Seconda chiamata
<Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono> (vv. 3-4).

Continuano le chiamate di Dio

· sia nella storia del mondo,

· sia nella vita del singolo uomo che è ancora su questa terra; c’è chi è chiamato da bambino, chi è chiamato da adolescente, ecc.

Terza e quarta chiamata
<Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto> (v. 5).

Idem come sopra.

Quinta chiamata
<Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna> (vv. 6-7).

Continuano le chiamate di Dio nella storia del mondo e nella vita del singolo uomo; in ogni età della vita Dio può chiamare l’uomo nella sua Chiesa, anche negli ultimi istanti di questa vita.

<Andate anche voi nella mia vigna>, dice il padrone di casa.

Perché il padrone di casa si accorda coi primi <per un denaro al giorno>, mentre non si accorda con tutti gli altri?

Se il <denaro> rappresenta la <vita eterna>, esso è la paga massima che è possibile dare all’uomo.

Non serve quindi accordarsi con chi ha lavorato di meno; tutti ricevono la paga massima, che è più dono  che mercede.

Le parole: <andate anche voi nella mia vigna>, dette a questi ultimi, insegnano che Dio vuol tutti salvi.

<Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità> (1Tm. 2,4).

Versetti 8-16
In questi versetti il Signore tratta della remunerazione dei lavoratori, più precisamente parla di quattro cose:

1. della remunerazione: vv. 8.10;

2. della mormorazione: vv. 11-12;

3. della risposta del padrone ai mormoratori: vv. 13-15;

4. della conclusione della parabola: v.16.

Primo
Intorno alla remunerazione si parla del tempo: <Quando fu sera>; si può intendere la sera del mondo o la sera della vita dell’uomo.

Si parla poi del padrone della vigna e del suo fattore: <il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. Venuti quelli delle cinque dei pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno> (vv.8-10).

Il <padrone della vigna> è Dio.

Il <fattore> è Gesù Cristo; a lui è dato il duplice potere: di risuscitare i morti, e di giudicarli.

Il potere di risuscitare è indicato dalle parole: <Chiama gli operai>.

<Tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno> (Gv. 5,28).

Il potere di giudicare è indicato dalle parole: <e dà loro la paga>, cioè la mercede.

<Gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo> (Gv. 6,19).

Viene indicato anche l’ordine della chiamata e della rimunerazione: <Incominciando dagli ultimi fino ai primi>.

Perché quest’orine? Perché incominciare da coloro che avevano lavorato meno tempo?

<Incominciando dagli ultimi>, cioè da coloro che poterono ricevere i Sacramenti; a costoro è stata data una grazia maggiore che i primi.

<Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito> (Ef. 3,5).

Si può anche pensare all’età dell’uomo.

Secondo questa interpretazione, gli ultimi sono i più vecchi, che sono prossimi alla morte, che quindi ricevono prima degli altri la mercede.

Si può pensare anche al fervore delle persone, al loro grande pentimento; pensiamo ad esempio al ladrone in croce: egli si rivolge a Gesù per chiedergli di ricordarsi di lui quando sarà nel suo regno; e Gesù gli dice: <Oggi sarai con me nel paradiso>.

<C’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte> (Lc. 15,10).

Quelli dell’ultima ora sono quindi i cristiani o i vecchi: essi ricevettero un denaro per ciascuno.

Quelli della prima ora sono invece i Giudei; costoro <pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno>.

Avranno tutti la stessa gloria?

Bisogna ricordare che la beatitudine può essere considerata

· quanto all’oggetto e

· quanto alla partecipazione dell’oggetto.

Quanto all’oggetto la beatitudine è una per tutti: tutti vedranno Dio.

Quanto invece alla partecipazione dell’oggetto, la beatitudine è diversa per ogni beato: infatti, non tutti ne partecipano allo stesso modo.

<Nella casa del Padre mio vi sono molti posti> (Gv. 14,2).

Gli uomini beati sono come dei vasi diversi: tutti verranno riempiti di gloria; ma i vasi, essendo diversi, non possono contenere la stessa quantità di gloria; chi ha più carità, ha più gloria.

Secondo
Si parla della mormorazione contro il padrone da parte dei primi chiamati: <Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo> (vv.11-12).

Costoro mormoravano ritirando il denaro, che rappresenta la vita eterna.

Non si può pensare che qualcuno mormori entrando nella vita eterna; farebbe un peccato che rimanderebbe l’entrata nella vita eterna.

Qual è allora il senso di quella mormorazione?

S. Gregorio dice che quella mormorazione non è altro che il differimento della remunerazione; infatti, i santi che vennero per ultimo ricevettero subito il premio; i primi invece lo aspettarono a lungo.

Un’altra questione viene posta dalle parole che i primi chiamati dicono al fattore; si lamentano di essere stati trattati come gli ultimi che hanno lavorato una sola ora, mentre essi hanno <sopportato il peso della giornata e il caldo>.

Qual è il senso di queste parole?

Queste parole possono riferirsi ai Giudei, i quali hanno portato il peso della Legge; di questo peso l’Apostolo Pietro dirà più tardi al Concilio di Gerusalemme: <Perché continuare a tentare Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare?> (At. 15,10).

Terzo
Abbiamo la risposta del padrone della vigna; <Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?> (vv. 13-15).

In primo luogo il Signore  nega di essere stato ingiusto; dice: <Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto>.

In secondo luogo il Signore ricorda il patto: <Non hai convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene>.

Come a dire:

· <Non hai convenuto con me per un denaro?>, cioè per conseguire la vita eterna?

· <Prendi il tuo>, cioè prendi ciò che ti ho promesso;

· <vattene> nella gloria.

S. Tommaso rifiuta l’interpretazione di taluni che dicevano: <Prendi il tuo>, cioè la dannazione per la mormorazione, <e vattene> nel fuoco eterno.

Questa interpretazione non può essere accettata, perché è detto che essi ritirarono il denaro (cfr. v. 16).

In terzo luogo il Signore rivela una misericordia impensata, dicendo: <ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te>.

Come a dire: Voglio dare anche ai Gentili ciò che ho dato ai Giudei.

Ma poiché i Giudei avrebbero potuto dire al Signore: “non puoi dare ai Gentili quanto hai dato a noi”, egli li previene mostrando il suo potere e la sua volontà di aver misericordia di chi vuole; ecco perché aggiunge: <Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?>.

Il Signore non è soggetto ad alcuno; tutto è suo; può quindi fare ciò che vuole di ciò che possiede.

<Chi può resistere al suo volere?> (Rm. 9,19).

Il Signore non fa preferenze di persone dando a chiunque ciò che vuole.

Dice il Signore: <Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?>.

Il Signore sembra dire a chi mormorava: Verso di te ho mostrato la giustizia; verso quest’ultimo mostro la misericordia.

Quarto

Il Signore conclude la parabola dicendo: <Così gli ultimi saranno i primi e i primi, gli ultimi> (v. 16). 

Secondo il Crisostomo, gli ultimi vengono equiparati ai primi, così da non esserci nessuna differenza; tutti ricevono lo stesso premio: la vita eterna.

Infatti, sopra aveva detto che ricevettero un denaro sia gli ultimi, sia i primi (vv. 9-10).

Con le parole di questo versetto 16, il Signore dice che i primi diventano ultimi per la loro negligenza.

Lezione II

17. <Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro:

18.  “Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte

19. e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà”.

20. Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa.

21. Egli le disse: “Che cosa vuoi?”. Gli rispose: “Di’ che questi miei figli  siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno”.

22. Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?”. Gli dicono: “Lo possiamo”.

23. Ed egli soggiunse: “Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio”. 

24. Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli;

25. ma Gesù, chiamatili a sé, disse:”I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere.

26. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo;

27. e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; 

28. appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”.

29. Mentre uscivano da Gerico, una gran folla seguiva Gesù.

30. Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava, si misero a gridare: “Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!”.

31. La folla li sgridava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: “Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!”.

32. Gesù, fermatosi, li chiamò e disse: “Che volete che io vi faccia?”.

33. Gli risposero: “Signore, che i nostri occhi si aprano!”.

34. Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono>.   

(20,17-34).

Versetti 17-19
Il Signore si trovava già <nel territorio della Giudea, al di là del Giordano> (19,1).

Da lì il Signore sale a Gerusalemme; saliva perché Gerusalemme si trovava in un luogo più alto.

<Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici>.

Li prese in disparte per dire loro qualcosa in segreto.

Perché parlò loro in segreto? Per due motivi:

1. perché intendeva dire loro una notizia importante, una notizia che in quel momento non doveva essere comunicata a tutti; in precedenza aveva detto loro: <A voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato> (Mt. 13,11);

2. per evitare lo scandalo; infatti, gli uomini che non erano ancora preparati, se avessero sentito parlare della morte di Gesù, l’avrebbero abbandonato; le donne invece sarebbero scoppiate in lacrime.

Gesù parlò a tutti e dodici, quindi anche a Giuda, il quale non aveva ancora concepito il male che avrebbe compiuto più tardi; perciò il Signore non lo cacciò dal gruppo apostolico.

Qui si nota la fermezza del volontario proposito di Gesù, di andare a Gerusalemme: <Ha consegnato se stesso alla morte> (Is. 53,12).

Perché Gesù decide di morire a Gerusalemme?

<Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme> (Lc. 13,33).

Ai dodici fa il grande annuncio: <E lungo la via disse loro: “Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà”> (vv. 17-19).

Il Signore parlò frequentemente della sua passione, per imprimerla nella memoria dei discepoli.

Nei riguardi della sua passione, Gesù disse tre cose:

1. disse che <il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi>, evidentemente da Giuda, che era uno dei dodici;

2. disse che sacerdoti e scribi <lo condanneranno a morte>;

3. disse che sacerdoti e scribi <lo consegneranno ai pagani>, che erano i romani (Pilato e soldati); ecco perché Pilato disse a Gesù: <La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me> (Gv. 18,35).

Che cosa fecero a Gesù Giudei e pagani?

Tre cose gli fecero; tre cose contrarie a ciò che gli uomini desiderano molto:

1. gli uomini desiderano l’onore; contro questo desiderio Gesù viene <schernito>;

2. gli uomini desiderano la quiete; contro questo desiderio Gesù viene <flagellato>;

3. gli uomini desiderano la vita; contro questo desiderio Gesù viene <crocifisso>; S. Paolo scrive che Gesù si fece <obbediente fino alla morte e alla morte di croce> (Fil. 2,8).

Il Signore preannuncia anche la sua risurrezione: <ma il terzo giorno risusciterà>.

Risusciterà di forza propria e lo risusciterà il Padre: <Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angoscie  della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere> (At. 2,24).

Il Signore dice che risusciterà <il terzo giorno>.

Infatti, egli muore nel pomeriggio del venerdi e risuscita nelle prime ore dopo il sabato, cioè nel giorno che noi ora chiamiamo <Domenica>.

Versetti 20-23
Appena fatto il preannuncio della sua passione e della sua risurrezione, <gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli; e si prostrò per chiedergli qualcosa> (v. 20).

I figli di questa donna sono due Apostoli: Giacomo e Giovanni.

In Mc. 10,35 sono i due figli che fanno la richiesta a Gesù; si può pensare che la madre fu indotta dai due figli a chiedere.

La madre dei due Apostoli <si prostrò>; chiese quindi con umiltà; ella sapeva che a Dio piace sempre la preghiera umile.

Gesù capì che la donna desiderava chiedergli qualcosa, per cui le disse: <Che cosa vuoi?> (v. 21a).

Alla domanda di Gesù, la donna specificò la richiesta: <Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno> (v. 21b).

I due figli Giacomo e Giovanni avevano appena sentito il preannuncio della passione e della risurrezione.

Come mai fecero una tale richiesta?

Avendo udito da Gesù che i dodici avrebbero giudicato con lui le dodici tribù d’Israele (cfr. 19,28), i due fratelli chiesero un posto particolarmente eminente.

Ecco la risposta di Gesù alla richiesta della madre dei figli di Zebedeo:

<Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che chiedete: Potete  bere il calice che io sto per bere?”> (v. 22).

Il Signore risponde non solo alla donna, ma insieme anche ai suoi figli, perché essa chiedeva ciò che i figli desideravano.

Rileva la loro stoltezza dicendo loro: <Voi non sapete quello che chiedete>.

Come per dire loro: voi non dovete chiedere cose temporali, ma quelle spirituali.

Le suddette parole possono anche voler dire: <Voi non sapete quello che chiedete>, perché chiedete un premio senza meritarlo; dovete quindi considerare che al premio non si perviene se non per mezzo del merito; voglio quindi esaminarvi per sapere se potete patire e morire con me.

Per istruirli poi Gesù si serve di una domanda: <Potete bere il calice che io sto per bere?>.

Con queste parole il Signore li esamina e li provoca a pensare alla sua passione; infatti, parlando del <calice> che egli sta per bere, egli parla della sua passione.

<Gli dicono: “Lo possiamo”> (v. 22b).

Perché danno al Signore questa risposta? 

Per tre motivi:

1. per amore verso Cristo; infatti, aderivano a lui, così che la morte non li avrebbe separati da lui stesso; è quello che più tardi dirà Pietro: <Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò> (Mt. 26,35);

2. per ignoranza; infatti, non consideravano le loro forze; ad alcuni, prima di fare una cosa, essa appare leggera; poi, mentre la compiono, vengono meno;
3. per desiderio di eccellere sugli altri.
A questo punto il Signore dice loro due cose:

· preannuncia la loro futura passione e

· risponde alla loro richiesta.

Il Signore preannuncia la loro futura passione, dicendo loro: <il mio calice voi lo berrete>.

Non sembra vero quello che Gesù dice ai due fratelli Giacomo e Giovanni.

Infatti, Giacomo sarà effettivamente ucciso, come scrive Luca: <Il re Erode… fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni> (At. 12,1-2).

Giovanni invece morì di morte naturale, per vecchiaia.

Che cosa si deve dire?

Si deve dire che Giovanni non bevette il calice fino alla morte; però fu flagellato, posto nell’olio e confinato; ha quindi patito molte pene; quindi non fu risparmiato nemmeno a Giovanni di bere il calice della passione.

Il Signore poi risponde alla loro richiesta: di sedere nel suo regno alla sua destra e alla sua sinistra; dice loro: <però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio>.

Se Gesù avesse detto loro: darò a voi quanto chiedete, gli altri si sarebbero rattristati.

Se Gesù avesse negato loro la gloria che cercavano, essi stessi si sarebbero rattristati.

Il Signore rispose: <Non sta a me concedere> quanto domandate. 

Come a dire: quanto chiedete dipende dalla preordinazione divina e dal merito.

Effettivamente gli Apostoli riceveranno la gloria, come dice loro Gesù nel Cenacolo: <Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io> (Gv. 14,3).

L’Apostolo accenna anche al merito che deriva dall’amore: <Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano> (1Cor. 2,9).

Perché Gesù dice: <Non sta a me concedere…>?

Egli allude alla sua natura umana che dipende dalla natura divina; il suo potere poi deriva dal Padre suo che lo ha generato e mandato nel mondo.

Versetti 24-28
Vengono dette tre cose in questo brano:

1. viene riferito lo sdegno degli altri Apostoli nei confronti dei due fratelli Giacomo e Giovanni: v. 24;

2. viene riferita la disapprovazione del Signore, compiuta con alcune parole, nei confronti degli Apostoli: vv. 25-27;

3. viene riferito l’esempio del Signore: v. 28.

Primo

Viene riferito lo sdegno degli altri Apostoli nei confronti dei due fratelli, Giacomo e Giovanni: <Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli> (v. 24).

Si deve dire che

· come i due fratelli, per una qualche superbia, volevano essere superiori,

· così gli altri si indignarono, spinti anch’essi da un po’ di superbia.

Perché i dieci Apostoli si indignarono con i due fratelli, se era stata la loro madre a chiedere a Gesù i primi posti nel suo regno?

Perché la madre chiese in favore dei due figli, che erano i colleghi degli altri Apostoli.

Il Crisostomo annota che i dieci Apostoli si indignarono con i due fratelli solo quando si accorsero che lo stesso Gesù li disapprovava.

Secondo
Viene riferita la disapprovazione del Signore, compiuta con parole, nei confronti di tutti gli Apostoli: <Gesù, chiamatili a sé, disse: “I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di essi il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà  vostro schiavo> (vv. 25-27).

Gesù chiama a sé tutti gli Apostoli: <Gesù, chiamatili a sé>.

Che cosa dice loro?

Il Signore presenta loro un esempio negativo, che essi non devono imitare: l’esempio dei capi delle nazioni: <I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi>.

Ma è un male essere capi delle nazioni, esercitando il legittimo potere?

Ci può essere un potere esercitato in modo giusto, ma c’è anche un potere esercitato in modo ingiusto; a questo potere ingiusto si riferisce qui il Signore.

L’autorità è stata istituita da Dio perché procuri il bene dei sudditi.

Quando però l’autorità vuole ridurre i cittadini a schiavi, essa abusa del suo potere, perché usa le persone libere come schiave.

Infatti, libero è colui che è mosso da sé; schiavo è invece colui che è mosso da altri.

E poiché presso i Gentili era normale che l’autorità riducesse in schiavitù i sudditi, il Signore dice: <I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano  su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere>.

Dio dice a Ezechiele: <I capi di Gerusalemme in mezzo ad essa sono come lupi che dilaniano la preda, versano sangue…> (Ez. 22.27).

Il Signore non vuole questo comportamento nella sua Chiesa; ecco perché aggiunge: <Non così dovrà essere tra voi>.

S. Pietro esorta gli anziani a non spadroneggiare <sulle persone a voi affidate>; esorta invece a farsi <modello del gregge> (cfr. 1Pt. 5,3).

Come devono comportarsi gli Apostoli di quel tempo e di ogni tempo?

Gesù lo insegna con chiarezza: <ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo>.

Il primato nella Chiesa non è di dominio, ma è di servizio.

<Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti> (1Cor. 9,19).

<Quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù> (2Cor. 4,5).

Terzo
Viene riferito l’esempio del Signore: <Appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita per molti> (v. 28).

Quel che dice qui Gesù sembra il contrario di ciò che Matteo aveva precedentemente scritto: <Ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano> (4,11).

E’ anche scritto da Giovanni che <Marta serviva> sia Gesù, sia i suoi discepoli (Gv. 12,2).

Si deve dire che, benché Gesù sia stato servito, tuttavia egli non venne nel mondo per essere servito, ma per servire, come lui stesso disse: <Io sto in mezzo a voi come colui che serve> (Lc. 22,27).

Il Signore mise in pratica le parole che egli stesso disse nel Cenacolo agli Apostoli: <Nessuno ha un amore più grande  di questo: dare la vita per i propri amici> (Gv. 15,13).

Versetti 29-34
<Mentre uscivano da Gerico> Gesù e gli Apostoli, <una gran folla seguiva Gesù>, quali sue pecore: <Le mie pecore ascoltano la mia voce… e mi seguono> (Gv. 10 27).

Il Signore venne a incontrarsi con due ciechi, che manifestarono la loro fiducia in Gesù e nella sua potenza: <Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, sentendo che passava Gesù, si misero a gridare: “Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!”>.

Questione
In Luca 18,35 si parla di un solo cieco che grida verso Gesù le stesse parole gridate da questi due ciechi.

Anche in Marco 10,46 si parla di un solo cieco, che si chiamava Bartimeo.

S. Agostino dice che il cieco di cui parla Luca, è un altro cieco, che va da Gesù mentre entra in Gerico.

In Matteo si parla invece di Gesù mentre esce da Gerico.

Anche Marco parla di un cieco che incontra Gesù mentre <partiva da Gerico>.

Soluzione
S. Agostino tenta di risolvere la questione dicendo innanzitutto che il cieco di cui parla Luca è altro di cui parla Matteo, perché Luca parla di Gesù che entra in Gerico, mentre i due ciechi di Matteo incontrano Gesù mentre stava uscendo da Gerico.

Secondo S. Agostino il cieco di cui parla Marco è uno dei due ciechi di Matteo.

In Marco si parla di uno, perché era il più noto e più famoso; a motivo della sua fama, divenne più famoso anche il miracolo.

Il fatto che di questo cieco è detto il nome dice che era particolarmente noto alla gente di Gerico.

Nella Scrittura vengono nominati soltanto gli uomini molto noti.

Viene messa in evidenza la costanza dei due ciechi; costanza che si manifesta anche a motivo della folla che voleva farli tacere: <La folla li sgridava perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: “Signore, figlio di Davide, abbi pietà  di noi!”>.

In quella folla c’erano alcuni che veneravano Cristo; costoro cercavano di far tacere i due ciechi, perché pensavano che persone di poco valore, come i ciechi, non potevano accedere a un uomo di tanto valore.

Ma come si comportò Gesù?

<Gesù, fermatosi, li chiamò e disse: “Che volete che io vi faccia?” Gli risposero: “Signore, che i nostri occhi si aprano!”. Gesù si commosse, toccò loro gli occhi, e subito ricuperarono la vista e lo seguirono>.

Qui vediamo la grande misericordia del Signore; egli, mentre sentiva che molti cercavano di distogliere da lui i due ciechi, <fermatosi, li chiamò>.

Perché li chiamò?

Li chiamò per interrogarli.

Non li interrogò per sapere, ma per insegnare che egli esaudisce coloro che domandano piamente.

<Gli risposero: “Signore, che i nostri occhi si aprano!”. Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono>. 

C’è anche una cecità spirituale, per superare la quale il Salmista chiede a Dio: <Aprimi gli occhi perché io veda le meraviglie della tua legge> Sal. 118,18).

<Guarda, rispondimi, Signore mio Dio, conserva la luce ai miei occhi> (Sal. 12,4).

I due ciechi confessarono la divinità in Gesù, chiamandolo “Signore”.

<Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono>

Il Signore mostrò una bontà tenera verso i due ciechi, al punto da commuoversi di fronte al male della cecità.

Il Signore toccò loro gli occhi.

Questo tocco dice che è stata implicata la sua umanità.

Il Signore cioè <toccò loro gli occhi> volendo servirsi della sua umanità.

Il fatto che <subito ricuperarono la vista> dice poi che egli era Dio.

L’evangelista sottolinea che i due ciechi guariti <lo seguirono>.

Dimostrano così la loro gratitudine, a differenza di altri che, ricevuto il dono, dimenticarono subito il donatori, per esempio i nove lebbrosi che non ritornarono a ringraziare Gesù.

PREGHIERA

Tardi ti ho amato,

Bellezza tanto antica e tanto nuova;

tardi ti ho amato!

Tu eri dentro di me, 

e io stavo fuori,

ti cercavo qui,

gettandomi, deforme,

sulle belle forme delle tue creature.

Tu eri con me,

ma io non ero con te.

Mi tenevano lontano da te le creature

che, se non esistessero in te,

non esisterebbero per niente.

Tu mi hai chiamato,

il tuo grido ha vinto la mia sordità; 

hai brillato,

e la tua luce ha vinto la mia cecità;

hai diffuso il tuo profumo,

e io l’ho respirato, 

e ora anelo a te;

ti ho gustato, 

e ora ho fame e sete di te;

mi hai toccato,

e ora ardo del desiderio della tua pace.

S. Agostino di Ippona
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